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Omnibus invidias Livide, nemo tibi . 

Horac. L. 2. Epif. 
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%^eerrA mia ^Poetica éettcù piuo- 
Ga GPr^òuzione , tenòe a ^i- 

.. . V . * • ' ' 

mostrar ' Ge diarie de^a^ Si'ù/ie.ia _ ^ in cui 
streraMA meritamente occun>a , 
un éuminc^ ^ira^o , non ^ poteva me 

indirizzare ad àéiro ^Pe^ona^^io , c4c coi 

prò- 



a 2 



^ 
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j>ro/frl ^ornaj^O' cotanto * ^ànm 

c^o non porti J^o ciécun, merito ^ 

ont^e dipinta vc72^a co^ pre^icvcéo ^radi^ 

tnento ^OP. %/x£Vcrr;x.S'r;r } da pero id 

vanto ^i /oer^erc ad^a di dei ^n^dara de~ 

ni^nità una de^a occajeone di ^ynadarjc 

ned compatirdi . *7nuumeradidi ^no i de^ 

ne^iaj ^ cdo ^OP. tp££vrTa.Jtr<rsotA mi da 

compartiti dad giorno , ede eddi d’ onore di 

arrogarmi a ^cdd‘ inc^4o- ■^c^^imento [i] 

che 



(i) £’ quefto il Reggi- 
mento Clerici di proprietà 
dì S. E, il Stg. Marcbefe 
Giorgio Clerio Generale ^ 
Conjigliere Intime Attuale 
dì Stato di S.M.LX Cava- 
liere del Tofon (F Ore, Ciatn- 
kerlano &c. &c. Queflo i 
un Perfonagghy che illu- 
(Ira, ed ha illujlrate Mi- 
lano fua Patria con 



te imprefe degne di lui e 
per la fua fpkndìdezaa, 
a f abilità, e magnificenza 
fi è refi} il lujlro della Mi- 
lizia , lo Specchio della No- 
biltà, e la maraviglia del 
Monda ruttar > La di lui Am- 
hafeerìa alla Corte Apefto- 

Ika fu veramente da Sor 

. - 

vrano . 



Digitized by Goqgle 



I.U.- 



• # • » • * * 
a Jo comanda coti tanta ' ^odc , c 

piu^tia unita. a^a. f>ià ^0^0 cfomcnita , od 

ù> ^ ^cti^crata ^cmpro occajtono ^i f>a» 

^cjaro a tutto éa ri^ctto^ , c in^ 

%c/céi^ memoria ^ c^e io no con^rvo . 

tri no éifi f o ra^^arècvo^i ^oi^na^^i CO 

che 



(i) Il primo è tlllufì. 
Sìgmr Tenente Colonnello \ 
Plarcb, Strozzi Cavaliere 
delle più cofpkae Famiglie' 
di Mantova che unifee ». 
un cor benefico , e leale y il ■ 
cuore di gran Soldato . Egli 
è giufio , ■ e fplendìdoy e fa \ 
mofira di tutti quei pregjy 
ebe caratterizzar fogliano 
le anime grandi, e nobili , 
H fecondo è rillufiriff, 
Sig. Tenente Colonnello De 
Lomoaroi Cavaliere ama*' 
bile, genero fo , ed erudito . 
Il di lui maggior ' vatue è • 
a beneficare largamente 



ciafeuno • La prudenza , e 
S affabilità a ''gara in lui 
. mirabilmente ^ rifplendom . 
Egli alla perizia della RE~ 
liìar Difciplina accoppia^ 
r eccellenzM del Cufto Poe* 

• tico , e la Scienza profonda 
di tutte le Arti belle . 

Il terzo è rilL Sig. Mag- 
giore B^on De Pradv 
perjonaggio d' alti NataU , 
e dotato tT animo veramen- 
te degno ,4" ammirazione. 
La di lui Patria Madre 
feconda d Eroi, trae nuovo 
fplendore ' dalle glorie di 

gran Fìgl’to,' In varie fé 

pc* 
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af predato- ^tep^mcnto dopo^ ^qP, 
%/j:£Vtfr3t3d‘er. prendono non ^nno ^a^lam 
to ai /ci esempio di proteggermi , e in 
9ni//e circo^anze ^i ^i^in^uermi , ta/c/^ 
per o^ni parte veduto mi ^ono rico/mato 
^ f e ^i favori , e impoe^/i/itaio 

^i ricamSiar/i . 

^ •A 

S^/ice^ veramente può dir^ i/ Step- 
^mento (oeestses , a -cui ^emf>re Jono tocca- 
ti in ^yrte cucienti- ùom^oéiicri ^ JoUo %ei 
^a/i non ^ /apiato di di^in^er^ . 5 ^=' 
de ne ^a /a J^npuinoja /Batta^ia di 
edir^en ^ ne^a ^a/e /a ^ato ^e^ni dc//a 



più eroica co^i 

/ore . 



anza 



de/ più 



ptu raro va-^ 



■ • • • • • .... ^ ■ _•■ Mi 

periglio/è occaftonì di Guer^ le di lui foavì tnaniere fi ^ 
ra ha dato prove d un mi- fatto fempre egualmente ap» 

r abile coraggio , e di una prezzare , ed amare. ^ ^ ; 

fperimemata condotta, e per 
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« 5 '/^* ^ j>trtneUa intanto f ctic io 
^n^ar mi ^cncro^ comf>ati» 

mento da^’ animo ^ra^o ^i ^O/l Sji 
e c^c éramojo di cont&Jlar^o /a mia Jotn- 
mi^ionc f e ricetto p a éSia onore ^i pro^ 

tediarmi '' 

2)i ^Q/Ì %/££Verrsi otTor. 



UmUifs. Devotifs. ed Obbligatifs, Servo 
Giovanni De Gamerra. 
Tenente neK Inclito Reggimento Clerici . 
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f/i Critica dei Saggi è di gloria y e van- 

faggio agli Autori . lo mi chiamerò fempre oh- ', 
hligato , e veramente felice , fe un qualche Uo- 
me di Lettere mi convincerà degli errori , che 
in quefla Operetta faprà riconofcere , e che pof- 
fono ejjer frutto di foverchia Gioventù , alla 
quale per lo più manca un occhio penetrante • 
che al provetto Letterato ferve di lume ^ e di 
[corta nel giudiziofamente difcernere fe giudica- 
re. Oltre al profitto y che io farò per ri trar- 
ne , mi afcriverò a gran vanto di ejfermi me- 
ritata r attenzione di un qualche Erudito , 

Mi riderò poi del giudizio , e della cenfura 
degl Imbrattatori dei Fogli , o di quei Semidot- 
ti , che non leggono per apprendere , ma lega- 
no per criticare . Un Uomo onefto non dee fare 
alcun cafo delle Critiche^ o delle invettive, che 
la gelosìa , o la malizia Jfarge nel Pubblico . Il 
filenzio in tale occafione è la difefa la più no- 
bile, la più vitteriofa, e la più utile, che pof- 

A f». 
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fa adoperare un Uomo di buon fenfo , rammen- 
tandofi ciò che dijfe Defpreaux fu tal propojtto , 
cioè che - La Sacyre ne fert qu’a rendre un 
fan illuftre - 

Le parole di tal Gente , allorché fon deprezzate 
fi difperdono per P aria a fimilitudine del vento . 
Molti famoji Uomini col tacere hanno trionfato dei 
loro Avverfarj . Mi fi conceda di rapportarne 
foltanto due. L' eccellente Racine fece palefe a 
quelli , che lo criticarono di non voler loro ri- 
fpondere per non aver occafione di toglierli daW 
oblio i in cui la loro ignoranza eternamente li 
feppeUiva . 

Il faggio , e celebre Emulator di Virgilio V <- 
narrivabil Voltaire difprezzò un fuo Rivale ta- 
cendo ^ e r Opera di cofiui^ nella quale l' illu- 
fire Poeta , e Ftlofofo veniva maltrattato non 
fu giammai letta fino alla quarta pagina da 
un Uomo di_ buon gufio . 

Io non . ardifco per quefto di aJfomigUarmi 
a ù famofi Letterati , ma pojfo fenza taccia di 
fuperbo Jeguire gli efempj lor falutari y e dire 
animo/amente alla mìa Mufa , ciò , che dijfe al- 
la propria un dotto fpirito [ij; 

Aus traits de la Critique offrez-vous infenfible. 

Et fous Tombre du Nom quc vous allea chanter, 

Montrez qu’ unaoie èprìfe òfe, etpcuc cout center. 

(i II Barone de Mon* Tin Duci di Wuneniberg. 
tolieu Dire. prelènt. ilGio. Lee. Cab. Tom. V. 
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già di Regi debellati, e domi. 

Non già d’arfe Provincie, e faccheggiate , 
Non già d’ ire , d’ amori , o di rovine 
Cantar vogl* io , ma vuò cantar di Quella 
Che diè alla Gloria , e luce, e nome, e vita. 

Deh ! Mufe voi , che dolci Carmi eletti 
Per eternar tanti di Lei Seguaci 
Invitti, gloriofi, ed immortali 
Sopra formalle alle (aerate cime, 

E lode, c onor ne averte, ah! fecondate 
L ertro, che mi trafporta, e fia da voi 
Col canto mio di bel fplendore adorna 
Chi ai Carmi voftri Oggetti grandi offrendo 
Iliurtrò voi nell’ illuftrar le ftelfa. 

B 2 Non 
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N on mcn fra le Naziou barbare , e rozze , 
Che infra le culte la (i) Milizia nacque 
Da un bel desìo di Fama , e in pregio crebbe 
Ognora più col variar dei Luftri, 

* Le Argive, e Perfe Genti, e i di Quirino 
Popoli chiari tanto onori, e doni 
All’ animofa Gioventude offrirò , 

Che amava Tarmi, e che di ferrea’ maglia 
Gravando il dorfo , il petto , di guerriere 
Stille bagnava il volto imprigionato 
Entro un elmo pefante in pugne acerbe. 
Ignoto Nume alle primiere Genti 
Era il Nume di Gloria , e lor fu caro 
Quando amar T armi , e i fanguinoQ azzardi . 
Senza alcun raggio era di Gloria il Tempio , 
Se pur Tempio ella avea; deferto , e fotto 
Le più folte caligini d’. oblìo 
Meta nobile , e premio ancor non era 
AlT impavido cor. Marte difchiufe 
Il non tentato varco , e in quello impreffa 
Fu da piede guerrier Torma primiera. 

Del bellico Valor le prime imprefe 

Folgorar contro al foggiogato Adiro . (2) 

La 



(i) Detta Milizia dal 
numero Millenario. Varr. 
(*) Diod. Lib. I. 

(3) Diceji , cbe dalla 
Scuola di Nino fo^iogato- 
re di tutta P JJ/tria ufcife 
P Arte della Guerra tC cbe 



Belo fuo Padre fojfe inveu' 
tore della Spada, donde fot' 
fe ne venne fecondo CalHod. 
Lib. I. Ep. XXX. il nome la- 
tino bellum . Ma P etimo- 
logia di quefla parola è fe-^ 
condo varj Autori il termi- 
ne 
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La Vittoria fli allor, che al Vincitore 
Si palesò, che compensò propizia 
11 di lui fàngue , ed il fudore , e al feno 
Con dolce vifo forridendo il ftrinfe. 

Scefe dagli aftri in terra il Dio Gradivo, 
Ed allor fu che ftrepitò la Spada 
Sopra r incude , e la lodevol brama 
Signoreggiò fui cuore uman di Gloria, 
Mentre di Genj luminofi Figlia 
La Milizia crefcea celebre al paro . 

Avide fur di Lei T anime eccelfe, 

Ond’ ingrandir vivendo i proprj Nomi , 

£ d'immortalità locarli in feno. 

Alta Scienza, (0 e profonda Ella divenne 
Capace fol del generofi Spirti, 

Che tal non è per i volgari , e i vili . 

Terre infelici, che in orrore avete 
Guerrier valore, e la Milizia ifteflà, 

E che tremanti per le vite ofcure 
Dei Figli voUri al tardo Carro avvinti 

Dell’o- 

ne vecchio Tedefco Wuerre, 

0 Warre. Ben è vero ^ che 
quepo/ignifica femplUemente 
Jeaizione, ma ne hanno fatto 
un termine generico, che de- 
nota ogni forte di Guerra. 

Loccen. Savaro, de l’ epée 
Fran^otfe. Caf. Nuov. 

(i) ZI Cav. De Polari 
iepni molto bene la Qtée- 



pione , che una volta infor- 
yè, cioè ^ fe r Arte della 
Guerra è un Mefiero , o 
una Scienza? Ecco quello^ 
eh' ei rifpofe : Le Guerre eli 
un IWetier pour les ignorans 
et une Science pour les ha- 
biles Gens. Reverì. ouMe- 
moi. fur r Art. de la Guer. du 
Cora, de SaxeLiv. I.Art.V. 
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Dell’Ozio infame d’ogni vizio Padre, 
Vivete ignote a voi medefrae, i lumi 
Gravi , e Tempre afTonnati rivolgete 
Sopra d’ Atene , fopra Spana , e Roma . 
Chi di quefte formò la gloria, i farti? 

Chi eterni fece i memorandi nomi ? 

Chi 1’ efempio le refe, e Io fpavento 
Dell’ Univerfo al lor poter foggetto? 

Come r Arti , e le Scienze avrian portato 
Nuovi fplendori a sì gran Patrie unire 
Senza il valor dei bellicofi Figli , 

Che ne guardaffer dai Nemici i muri 
Scorti talor da ertili urti tremendi t 
Che farian mai fenza il Guerrier fulgore 
I Macedonj, i Fabj, i Scipj, i Siila, 

Gli Alcibiadi, i Temirtocli, gli Augurti? 
Da dove nafee a dove muore il Sole 
Dirtefo Roma avrebbe il varto Impero? 

Di barbariche fpoglie intorno appefe 
Stato cotanto il Campidoglio opimo 
Sarebbe forfè? Animò Tempre i Figli 
Da faggia a coltivar di Marte i Studj, 
Ecco perchè fartofa in alto forfè. 

E (0 Legioni, e (a) Coorti armò , difpofe, 

E Fi- 



(i) La Legione fecondo 
Varone era una Schiera 
così chiamata dalla [celta , 
che jacevafi dei Soldati a 
ISliiitibus Icgcndis, e fu di 
tal pregio, che fi arrivò a 



dire ejfereftato un Dioiche 
r aveva if pirata . Le Legio- 
ni anche fembra , che abbi- 
no qualche fmilitudine coi 
moderni noflri Reggimenti , 
mentre quelle contenevano 
in 
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E Figlio fuo non era quel, ch’ai nome 
Di Figlio non unìa quel di Guerriero, 

E che al Mondo , ed a fé vivendo alhofo 
Impallidiva in rammentar foltanto 
Quella morte invidiabil gloriofa 
Cara agli Eroi, perchè da quella han vita, 
E vita tal , che mai non cangia , o manca . 

Mi- 



in fe varie Coorti , e quefìi 
contengono varj Battaglie- 
ni . Chi fia fiata la prima 
ad eJJ'ere ordinata in Reg- 
gimento , fe la Cavallerìa , 
0 la Fanterìa^ fi ha daW 
tutore della Storia della 
Milizia Francefe , il quale 
parlando dell' ultima ne fìf- 
fa r epoca al Regno d' En- 
rico IL, Prima militava fi 
in bande, e in torme. In 
princìpio le Legioni furono 
di circa 4000. Fanti, e di 
300 Cavalieri.(yQVjh.')Flel- 
le congiunture più impor- 
tanti accrefcevanfi in modo 
che i primi afcendevane a 
5000 . , e i fecondi a 400. 
Scipione dovendo pajfare in 
Affrica fece la Legione di 
6000. e aoo. Fanti, e di 
300. Caoalieri.Lìv.Lìh. xxx. 
Ora che alle Truppe di S. 
M, /. fi dà, e fi darà nuo- 



va forma , ed ordine , fi 
propone far inforgere la 
J^egione dal fempre celebre 
Marefciallo Conte di Lacy 
dìverfa però dalla Romana 
dovendo due Reggimenti for- 
mare una Legione . Ma per 
concepire il di lui fìfìema 
degno di quel gran Guer- 
riero , che egli è , bifogna 
confi derare il nuovo promul- 
gato Piano Militare , in cui 
anche il fempUce maneggio 
dcir Armi è fiato da lui mi- 
rabilmente perfezionato . 

(2) Coorte corrifpon- 
deva preffo a poco ad uno 
dei nofìri Battaglioni . Coor- 
te Pretoria dicevafi quella , 
che era deftinata alla guar- 
dia del Confole, 0 del Pre- 
tore , che oggidì cbiamafi 
Guardia del Corpo. Due 
erano le Coorti Pretorie: 
una di Evocati , f altra di 
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Mifcre Terre, e che farà di voi 
Al minacciar di f^ainate Spade , 

- E quando alto a ferir verrà 1* orecchie 
Clanger di tromba incitator di Guerra ? 
Quelle braccia, che folo ufe fur femprc 
Dei Figli voftri ai maritali amplelfi 
Come farmi impugnar, ruotare il brando ? 
Come coi faggi, ed animofi accenti 
Defteranno in altrui fpeme , c valore 
Quei labbri in ozio ai molli baci avvezzi ? 

Come 



Giovani Nobili volontari . 
Scipione r ^ffricano fu il 
primo , che fcelfe un non fò 
qual numero di Soldati va- 
lorofty i quali continuamen- 
te portava al fianco . In 
principio non vi fu che una 
fola Coorte Pretoria ; nel 
decor fo ne crebbe il numero, 
leggendoli , /iugufio averne 
avute fin nove , e così altri 
Impera dori pofieriormente , 
Coorte foccorrevole, o aufitia- 
ria fecondo Tacito^ Svetonio 
al dire di Scbelio , e di Pi- 
tifeo , e la fiejfa di quella , 
che Igino chiama Equitata . 
Coorte Equitata dal citato 
Igino Liberto di Trajano 
Augufio, che noi chiame- 
recamo di Cavallerìa, dif- 
ficilmente interpretafi an- 
che dai più eruditi. More- 



ri fa menzione di Coorti di 
Cavalleria , di dieci delle 
quali, e di dieci di Fante- 
rìa forma la Legione .Pref- 
fo Ammiano troviamo la 
Coorte tutta dì Cavallerìa ; 
quifia era la Guardia del 
Corpo di Sapore Re diPerfia 
che dicevafi Coorte Regia . 
La Coorte facra dei Carta- 
ginefi era un corpo di Truppe 
le più fcelte , colla quale 
Annone fece prodigi con- 
tro Agatocle, Quella dei 
Tebani detta pur facra . 
era compofia di %oo. dei 
migliori Soldati raccolti dal 
fiore della Città , e fra loro 
amiciffimi. Si denominava 
facra, perchè non foleva a- 
gire, fe non in cafo efiremo , . 
e quando più non reftava 
fìtUteia , che in ejfa . 
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Come quel cor, cui fo1 la tenia è nota. 

Di fcuoterfi alla voce avrà pofTanza 
D’animatrice, e nobile Virtudc? 

Queir occhio, come mai cieco alla Gloria 
La villa follerrà d’ Olle fuperba , 

Che r aria ingombra di vellìlli , e d’ alle 
E ovunque intorno i polveroli Campi 
Inonda , e copre d’ un Torrente armato ? 

Se l’ozio (i) Iherva i più guerrieri, e forti 
E i più amanti d’ onor, che potrà mai 
Nell’ alme in cui sì bel besìo non nafce ? ' 

B Per- 



C > ')Non fola lavita oziofa è ■ 
un vizio abominevole , ma è 
la caufa ordinaria dei piti 
gran delitti . Un antico Teo- 
logo ebbe ragion di chiamar- 
la : Omnium tencationum , 
& cogicationum malarum,- 
& inudlium fcndna , marer 



nugarum, noverca virtutum, 
more animse , vivi hominis 
fepulcura , fendna omnino 
omnium malorum . S. Bern. 
Serro, ad Frat. de Moni. Dei. 
Dello fleffo fentimento fu 
Ovidio quando cantò: 



OdafitoIIas, periere Cupidinis arcus, 

Contemptasque jacenc,& fine lucefaces. 
Qucritur Egifius quire fit fadhis aduirer? 

In promptu caufa eli: defidiofus erat . 



Il Soldato fpecialmente deve 
*fi*SS*^ l' ozio. Il di lui fla- 
to non li porge deir oceupa- 
zioni , che in certi tempi, 
Qttando i nelle guarnigio- 



OviD. de Remed. Amor. 

ni , 0 nei Quartieri ef In- 
verno ^ fe ama I ozio può 
vivere nell indolenza ^ e può 
interamente abbandonarfl 
ad una vita pigra, ed inuti- 
le. 
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Perchè talor foverchia i Pace Jn core 
Dei generofi fuoi bellici Figli 
Non ailopifle il Militar talent». 

For- 



ze . Pur troppo fpeffo p ve- 
dono degli Ùfixiali ftpolti 
in una totale indifferenza 
per la virtù ^ e per ciò che è 
necejfarie ella Civile Socie- 
tà; ecco donde nafeono le 
occafioni dei debofei^ di cui 
profìttenfi avidamente . I 
vizj^ e le cattive inclina- 
zioni fi fortificano giornal- 
mente nella lor anima ^ e 
alfine divengono inutili al 
loro Principe y ed alla Pa- 
tria; fi rendono incapaci 
ài poter agire con vigere y 
e la fatica fembra ad efft 
infopportabìle . I mali co- 
fiumi contratti per mezzo 
dell' ozio non poffotio difirug- 
gerfi . Quanti Giovani , che 
laU'intraprendere delia car- 
riera militare hanno date 
le piu belle fperanze , fono 
divenuti viziofi y e difprez- 
zabili ? la vita exiofa delle 
Guarnigioni cancella dai lo- 
ro cuori tutti i fentimenti , 
che fono loro fiati ifpirati 
negli anni più teneri. 



DalT ozio fono nati i 
Duelli. Quando un Uomo 
è occupato non penfa ad of- 
fendere male a propofito gli 
altri yU giocare ed inebriarfiy 
e a provocare un qualche Ri- 
vale . Ecco donde per ordi- 
nario principiano tutti i 
Ducili. Quefii colpevoli Com- 
battimenti hanno fempre un 
origine vergognofo , Dall' 
ozio adunque proviene il Du- 
ello così contrario al ben Pu- 
blico y proibito da Dio , e dal 
Sovrano , condannato dalia 
Chic fa y e indegno non fola- 
mente d' nn Criflianoy ma 
di qualunque Uomo , che 
rinunciato non abbia alla 
ragione. Ecco quello che il 
Concilio di Trento ne dice : 
Decedabilis Duellorum uliis, 
fabricante Diabolo incrodu* 
élus, ut cruenta corporuni 
nuMte anitnarutn edam per- 
niciem lucretur , ex orbe pcc- 
nitus exterminetur . Cane. 
Triden. SeflT. xxv. Cap. xix. 
Luigi Xy. ha eternata la, 
fua 
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Formò la Grecia i celebrati Agoni (i) 

In Iftmia, in Pitia di Saette, e Cedo, (2) 
Di Pugni, e C3)Difco, di Paleftra , e Corfo . 
Sull’ Olimpica arena a gara tutti 
Rigati di fudor , di polve afperfi 
Veduti là gli avreftc urtati urtarli 
Imprimer fui terreno orme fanguignc . 

Or colle nude delire, or colla mano 
Nel cedo avvolta alternar colpi orrendi. 

C 2 Or 



fua memoria per ejftrfi op- 
poflo quanto potè a quejìo 
barbaro coftume , e fono de- 
gne ài fomma lode , ne ab- 
bafìanza commendar fi po- 
trebbero quelle Leggi, che 
nelle Truppe 4v- 
(TRIACHE lo proibi feono 
[otto pena della Morte. 

(i) Sotto di quefìe fei 
maniere comprendonfi tutti i 
Contra/li , che erano foliti 
di fare gli .Atleti ,tgli /Igp- 
nifii nel luogo preparato per 

? li Spettatori , chiamato 
'eatro dal vocabolo Greco 
, che fuona fpe^re. 
Marco Valerio Meffala , e 
Cajo Graffo Longino Con- 
foli, introduffero in Romai 
Teatri con piU arte Panno 
della fua erezione 5^9. nel 



trionfo di Lucio Mummia , 
che fu il primo , che diede 
ai Romani quefìa forte di 
Giuochi per efercìtare laGio- 
ventù nelP Arte della Guer- 
ra . Chi ne brama la mi- 
nuta deferizione la troverà 
in Pindaro tradotto dall' 
Adimari in principio alla 
Pag. vm. 

C») IlCefto era un Guanto 
di lame di bronzo inchiodate 
fopra alcune fìrifee di cuojo. 
Pind. Od. VI. della Nem. al 
Num. Vili. 

- (3) Il Difeo conjtjleva 
nello /cagliare una pietra 
rotonda , e grave, onde quei , 
che più alto , e più lontano la 
fofpingevano erano ipiù va- 
loroft, e Difeoholi fi chia- 
mavano. 
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Or le membra oleofe in Lotta acerba (i) 
Indurar fra fcambievoli pieghevoli 
Ravvolgimenti , or in lanciar faette . 

Ciò fol perchè d’inerte pace in grembo 
S’amafle ancor la Militar fatica 
Dalla guerriera Gioventù, che ufata 
A defiar degli Oleaftri i rami (2) 

Avrebbe pofcia infra le ftragi, e i colpi 
Di più bramati i trionfali (3) allori. 

Cosi 



(1) La Lotta era un con- 
trailo , in cui nudi , ed unti 
gli Uomini fcendevano in 
Campo cercando con van- 
taggìofe prefe di braccia^ 
g di mani , e fuppojìzioni 
di gambe iT atterrarli l'uno 
coir altro. Sotto queflo no- 
me di Lotta fi comprende- 
vano altri Fjfercìzj come 
quello del PugUlato , che era 
il contrafiare celle pugna 
nude , e talvolta armate 
col Cr.fio. 

(2) D avan fi Corone éT 0 - 
leafiro ai vincitori, perchè 
quefi a pianta era confinerà- 
ta a Minerva Dea della vir- 
tù , e del valore in memo- 
ria , come dice Paufiania , 
deW Attica fiua Fittoria. 
Quefie eraft date con tanta 



fiolennìtà , ed applaufio , che 
fiembra cofia incrediblle,men- 
tre i Vincitori non fiato erano 
portati fieftofiamante fiopra le 
fipalle degli Uomini per la 
Campagna , ma erano per 
legge della Patria cantati 
i nomi loro da cbiarififimi 
Poeti . 

(3) Dicefi trìonfiale, per* 
cbè neir ifiituzione del trion- 
fo , il trionfante entrava in 
Roma coronato di Alloro. 
Secondo Tacito coronavanfi 
anche le Statue di coloro , 
i quali avevano trionfato 
dei Nemici del Popolo Ro- 
mano , t ciò per incitamen- 
to dei Giovani alla virtù , e 
gloria Militare . Un cofiìu- 
me sì lodevole di premiare 
f valorofi dalla fiempre Au- 
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Così d’ Europa i faggi Re poflentì, 

E della noftra Etade i più famofì 
Efempio all’ Orbe tutto in guerra, e in pace, 
L’ alto fplendor dei poderofi Troni 
Denno in gran parte ai Nume fier dell’ armi. 
Vedcnfì pofcia altre Provincie , e Regni 
Quafi giacer fenza alcun nome, e fama 
Poiché additare ai Popoli non fanno 
Con nobil premio quel fenderò illuftre. 
Che fchiude un Genio bellicofo ai forti . 

Del prode Argivo, e del Roman coftante 
Emuli della gloria, e delle palme 

Am- 



gufìa , e fempre Grande 
REGINA d' Ungerla So- 
vrana Clementi^ma , in 
parte fi mantiene Mlorcbè ai 
fuoiUfìzjali conferì fce laCro- 
ce di MARIA TERESA. 
Quefì' Ordine Militare è 
dtvtfo in due Claffì: in Gran 
Croci , e in Cavalieri . Quelli 
che fi diftinguono con qualche 
bella azione vengono mefjt al 
■ rango deiCavalieri.LaGran 
Croce è rijervata a quelli , 
'che accoppiando ad un va- 
lore Eroico una foggia cori- 
dotta contribuifceno partico- 
larmente al buonfucceffo di 
qualche imprefa importan- 
te, Tutti gli Ufiziali dopo 



il primo fino aW ultimo gra- 
do ( confeguentementc com- 
prefìvi gli Alfieri ) poffono 
afpirare alPacquifto dique- 
fi' Ordine ghriofo , fenza 
riguardo di Religione , di 
Rango , nè di Nafcita . Ac- 
cordafi poi tanto agli uniy 
quanto agli altri laPenftone 
di varie centinaia di Fior ini ^ 
ma proporzionatamente. La 
fperanza del Nobil Poffeffo 
defia r emulazione eilco- 
ra^io., e dall emulazione 
e dal coraggio ne nafcono 
tanti eccellenti Capitani, dei 
quali può andar fafìofo fE* 
SRRCITO AusTRIASO . 



i 
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Ammiriam pur Monarchi intenti ognora, 
Onde dall’ armi lor temute lungi 
La molle calma, e l’ozio vii ne vada. 

Gli Eferciti (i) addeftrare, e in finto Marte 
Ufar la Gioventù guerriera al vero. 

Chi 



(i) // tenere efercìtata 
in tempo di pace la Milizia 
è cofa lodevole ^ e molti Prin~ 
dpi deir Europa ciò preferì' 
fono alle lor Truppe . Spe- 
cialmente [otto il Cielo Àu- 
fìriaco^ciò s' ojferv a, ove il 
buon regolamento Militar e^e 
la difciplina è giunta al col- 
me per la perìzia , ed eccel- 
lenza dì tanti celebriCoyiMf 
DANTI ,* talché fi può dire a 
ragione di ciafeun di loro , 
quelle che un Poeta di Fran- 
cia dijfe , e che io mi prendo 
la libertà di tradurre : 

.... I prodi fuoi Guerrieri 
Addedrando da Saggio 
Nel campo della Pace 
Raccoglier ^ ^i allori. 

Flech. 

Cefare, a cui certamente 
non fi può negare il vanto 
d" uno de' piu eccellenti Ca- 
pitani deir Antichità^ ftt 
pendo di quale importanza 



era per le Schiere P eferci- 
tarfi nelle evoluzioni , e altre 
operazioni di Guerra , le 
richiamò , dirò cwl, dalP o- 
blio, e dall' efìUo , in cui in- 
dolenza , 0 ignoranza le a- 
vevano lafciate , ammae- 
fìrando egli fìeffo i fuoi Sol- 
dati in quartiere^ nel campOi 
e fino in faccia alP Inimico , 
come abbiamo da Irzio Scrii’ 
tore della Guerra d affrica. 
Quefìi Efercizj t che face- 
vanfì due volte al giorno dai 
TironU ed una dai Veterani, 
quando P Arte della Guerra 
era nel fuo maggior luflro 
fia in tempo di pace^ che di 
tumulto, pioveffe^o nevocajfè, 
avevano per oggetto mante’ 
nere il vigore delP animo , 
e quello ^l corpo , vale a 
dire , acciò forza, e coraggio 
non fi fvaniffero , e perchè 
la pratica non fi può impa- 
rare fenza P ufo continuato . 
Folard. Tom. II. p. 8. e i a. 
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Chi fu mai , che primiero eterno viflTe ( rao? 
Fra i Greci ,o fra i Quiriti in bronzo , o in mar* 
Fra gli uni , c gli altri fol fur Duci eccclfi , 
Che ritornare alle paterne mura 
Di tolte fpoglie onufti, e più di gloria . 
Fra i coroun voti, e la comun letizia. 
Seco traendo di catene gravi 
Barbare Genti , e fervi Re feonfitti . 

Siila , Pompeo , e Cefare , ed Augufto 
Della Prifea Milizia incliti Padri 
Roma fol vide in Simulacri Equeftri (i) 



(i) Uno dei monumenti ‘ 
di maggior diftinzime « 
pregio^ che in principio dai 
Greci , e dai Romani erge' 
nafi alla memoria^ ed al' 
la virtù dei Vincitori e- 
rano flatue pedepri^ o di 
marmo , '■o di legno , o di' 
metallo , e di cera Con ■ 
Statue efprimcvano i Ro- 
mani /addetti nei trionfi le 
Città Aggiogate ed i Re vin 
ti , qualunque volta fojfero 
fiati uccifì , 0 foffero fuggiti^ 
onde non aveffero accompa- 
gnata la pompa del trionfo^ 
di cui efft facevano la parte 
più ejfenziale , perchè la più . 
ifiruttiva a chi rifletteva 
alle vicende iella fortuna. 
Le Statue efaefiri feguir». 



Scol- 

no dipoi dopo molto tempo 
in pegno di maggior difi in- 
zionoy e fe fi deve prefiar 
fede a Plinio LibJII cap. 88. 
i Greci furono i primi , che 
ne fecero delle equeftri . In 
jfeguito una ne fu eretta in 
Roma ad ^ugufio dopo loo. 
anni da che altre medefima- 
mente furono erette per at- 
tefiato di Fellejo Patercolo 
a Lucio Siila y a Gneo Pom- 
peo y ed a Cajo Cefare . Dopo 
ylugufto pocbijfimi le ottenne- 
ro. Non furono giammai 
dagli yfnticbi erette Statue 
ad alcuno fenza confenfoy 

0 un ordine dei Principi . 

1 Greti inferivano nelle loro 
Ifcrizionila permijpone y che 
ottenuta avevano con quefte 

poche 
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Scolpiti , onde far fede al tardo Mondo 
Dei memorandi lor gefti, e trionfi. 

Quella luce, ch’ai Cigni i più canori 
Delle paflate Età raggia d’ intorno , 

Ai Tempre grandi di Milizia Eroi 
Deefi * da loro . Se d’ Anchife il Figlio 
Preffo colà di Xanto, e Simoenta, 

Che r acque fue dal Monte Idalio porta , 
Tante non operava inclite getta 
In prò d’ilio, e del Regno di Priàmo, 
Che Argiva fiamma in cenere ridufle 
Quando dal chiufo ventre ufciro armate 
L’ ignote Turbe alla Città mefchina , 

L’ Gnor di Manto , e dei Latini Vati 
Il Principe famofo or non farla 
Il buon Maron , ne vincitor vivrebbe 

„ Del crudo Veglio dalle terga alate. 

Alle Trojane imprefe, e alle d’Ulifle 
Opre del Regnator d’ Itaca Germe, 

Degli Argolici deve il gran Cantore CO 

II 



poche parole : il Popolo , e 
il Senato. Sì dice y che fra 
i Romani fojfe il primo Ca- 
ligola, che s' attribuifse fau - . 
torità di permetter le Sta- . 
tue. Ma Claudio di lui fuc- 
ceffore volle , che il Senato ■ 
avcffe parte in quello ono- 
re . Nel difordine però degli 
affari delT Impero noni eb- 



be riguardo , o piuttopo fi 
difprezzò f autorità del Se- 
nato fu quefio articolo , Fre» 
grei. Trat. de Statuì. 

.(i) Omero maggiore di 
tutti i Poeti Greci , cbiamafi 
innanzi Melefigene, ma dal- 
la cecità fu appellato Omero, 
che in lingua fonica lignifica 
Cieco. ScriffeP Iliade e fOd. 
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Il gloriofo, e celebre Contrario, 

Che infra fette Città forfè indecifo 
Sulla Stirpe di lui. Rodi fur quefte, 
los, Salamina, Colofone, e Soiirna, 
Argo, ed Atene. Ai generofi Atleti 
Della Guerra amatori , e della fama 
Di Tebe aferiva il Lirico (i) Poeta 
La propria Gloria , ei che nomar fi feo 
Degli Uomini delizia, e degli Del. 

Ai noftri di Quei, che in sì terfo ftile 
Cantò farmi pietofe, e il Capitano 
D’ Epica Tromba al fuon, per cui faftofo 
Va fu d’ ogn’ altro f Italo Pamaflb, 

Con volo inadeguabile poggiando 
Ove dei Vati i più canori appéna 
Lo fguardo ammirator penetrar’ ofa , ' 

La vita , che fruifeé in feti di Gloria ‘ 

Dal pio Buglion terror^ fulmine, e feempio 
Dei Lunati Campioni origin trafic. 

Alma Milizia, onor, lume delf Orbe, 

Oh come ben del .tuo fulgore irraggi 
Chi te fegue ,o fublima , e oh come adorna, 
E abbella altrui chi di tua luce è avvolto. 

, C Iq 



0) Pindaro famofijjtm» 
Poeta nacque in Tebe Città 
Principale della Beozia . 
Era figlio di,Diofanto^ e 
difeendeva dalla Famiglia 
degli Egei , ed è Autore del' 



le celebri Ode Olimpie , Pi- 
tìe tNemee , ed Ifl mie. Egli 
fu caro ai Principi di qmì 
tempi , e aie Oracolo bel' 
fico. 




i8 

In guifa tal fui fermo Trono il Sole , ■ 

Se dal lucido crin diftacca un raggio , 

Ed Ottico Criftal diretto palla, ; . 

Quello 1 * accoglie, lo rillette, e frange. 
Talché d’ intorno in vaga niollra Iparge 
Un armonico mirto di colori. 

Che i corpi , ove li Ipiega , aggiorna , e verte 
Del vario manto, di cui fuol fra i nembi, 
Allor che rtanco è' di vivrar faette 
II Re^ator, lo Scotitor dei Poli, 

L’ umide membra fue cinger talora 
5, La foriera di Pace Iride bella. . 

Al Macedone Re^di tanto Mondo ; 
Conquirtator chi diò di grande il nóme?' 
Chi diello pofcia ai (i) Cortantini,ai (2) Carli, 
Agli (3) Ottoni, ai (4} Leoni, ai (5) Federighi 
Fu ir bellico valor, che accende al paro 

f 1- TM 



fi) Cefi antim Impera- ' ' (3) Ottone dalla an- 

fore denominato il grande , éezza delle fue impreje Mi- 
dopo la memerahil fua Bat- litari fu chiamato il Grande, 

faglia prejfo il Tebro, neW (4) l'laaio Leone Jnipe- 
entrar trionfante in Roma rotore detto il grande . Egli 
fìi anche dalPopolo chiamato • fu il vincitore dei Barbar^ 
Quieds fundacor , urbis Li- ' i quali furono da lui Jcac- 
berator . ciati dalla Sardìgna . 

(2) Carlo I. Magne Re C$') Federigo hnperadere 
di Francia proclamato 'Ln-’ Figliuolo di Conrado IH. 
peratore d" Occidente nei non fu denominato il Grande 

tempi ^ che Egberto Re diede ina bensì con più ragione : 

all Ifola di Bretagna il Onioimn triumphator . ' 
nome d Inghilterra. \ x \ . ' - • ■ 
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Di mille Eroi dell’ Età noftra il petto 
A magnanime imprefe, ed ammirande. 
Quella per Lui n’andrà dei Luftri antichi 
• Egual nei falli , or che vantar può altera 
I Fabj , gli Annibàlli , e che già vide 
Amica d’ un gran Re Pallade , e Marte, 
Ancor di più fi fregerà fuperba , 

Se in (0 Donna ammirar sà mafchia fortezza , 
C 3 Splen- 
do ^ Nome di della per fona. Da che afcept 

MAKÌA TERESA bafla al paterno foglio illuftrato da 

per tejfere un elogio Hj>iì* tanti trionfi dei di lei celebri 
degno a quefia Augufìifjima Antenati ha dato fempre 
Regnante Sovrana nofìra., virili ejempi di fermezza di 
e Padrona. Ognuno sa quan- animo , e d" ogni più pregia»' 

to vafìiffìma fia la di lei bile., ed eroica Virtù . Ecc» 
mente. Ella è fiata dal Cie- quello , che di Lei cantò il 

lo fopra tutte le Dorme reat- ytim ^mai abbafìanza cele- 
mente diflinta per i pregi brato M.de Voltaire: 
dello fpirito non meno , cbe 

V 

Fille de ces Hèros que rEmpije eut pour mattres, 
Digne duTróne auguIle,ou foa vie tesAncètres, 

Princeflè magnanime. 

Qui joiiis de reftime 
De tous tes Ennemis. 

Od. a la Rein. d’Hongr. Totn.L 

Confervi lungamente a'fuoi età noflra, e dolce delizia 
Popoli il Cielo quefia glorio- de' fuòi fedelijfwn Vajfalli . 
fifftma Regnante onore della 
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Splendor guerriero alla Clemenza unito, 
Savio regnar, che Aftrea modera, e regge 
In compagnia delle Virtù Germane, 

Nobil core , alma egual , mente perfetta , 
CoHanza imperturbabile Trai mali . 

E oh quanto da fperare ancor le refta 
Di gloria, e luftro da un (i) Eroe, che nacque 
Dall’ augufta Eroina or che dimoftra • 
Vecchio valore in giovinetta etade! 

Già s’ avvezza a regnare . Impazienti 
Appo il raggiar dei fguardi fuoi guerrieri 
Ne ftan le bellicol'e ampie Falangi, 

Che adoran le fue leggi , onde dar prove 
Di quel poter , di quella fà si bella , 

Che ad eterna memoria oprò cotanto 
Per la Madre di Lui, Madre del Regno. 
Avvi il (a) Pannono fulmine di Guerra, 
Se a’ piè combatta, o fu Corfier veloce. 
Avvi il Croato (3) fprezzator di lingue 

Fi- 



(^x^S.M.LGIUSEPPE 
II, Ke iet Romani In.per a- 
tore tf animo grande , che 
tiene il Mondo tutto in una 
fomma afpettetìva . Già in 
Lui mirabilmente rifple» 
dono quelle prerogative, che 
formar poffono un eccellente 
Monarca faggio in pace , e 
formidabile in Guerra . 

• (1) I Pannoni volgar- 
mente chiamati Ungherinei 



tempi antichi furono daìGre- 
ridetti ancora Peontl. Abi- 
tano quefi r Ungheria , o 
la Pannonia, la quale è un 
Regno fui Danubio lungo 
240. leghe, e largo icx3. 

(3) La Croazia, oCor- 
bacia, di cui la Cafa di 
Anuria pojpede la maggior 
parte , contiene in je Popoli 
Guerrieri in/ìanoabili , e fed 
delipjtmi al loro Monarca . 



ì 
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Fido, e nei rifchi ognor forte , e fé reno, (i) 
Il Mòràvo (2, il Beomo ,(3 il(4Tranfilvano, 
(5 L’ Aleman, lo Schiavoné 6)il Longobardo. (7 

Av* 



Ci) Quefìa ferenità è la- 
devoleyemceffaria nd Guer- 
rieri , allorché trovanfi fra 
i cafi contrari dell armi 
per ttfìimonìanza dì uno 
f^erimentatoRe , quatido nel 
fuo Poema dell' Urte della 
Guerra , fastamente pre- 
fcrìffe : 

Oppòrez au revers un front 
toujours Icrein . 

Cane. VL’ 

[lì La Moravia pfau 
fra la Boemia^ e la Slefìa., 
ed ha fortito il nome dal 
Fiume morauy 0 Morava, 

[3] La Boemia i un Eie- 
gno di fìgut a ovata^ ed ha Ha 
leghe in circa di lunghezza., 
e 60. di larghezza . 7 / fumé 
Meldau lo divide in due 
partì, r una della quale è 
Orientale, e P altra peci- 
dentale. 

[4] La Tranjìlvania è 
una Provincia confinante 
colla Pollonia , coll' alta Un- 
gheria , colla Moldavia, 



colla Vallacbia, ecolPylta 
e Buffa Ungheria, l fuoi 
abitanti fono tf animo forte, 
e portato alP efercizio della 
Guerra . • • 

(5) U Alemagna , 0 Ger- 
mania è fituata nel mezze 
delP Europa . Fu divifa dalP 
Imperator Mafimiliano I, 
in nove circoli. La Nazione 
Alemanna è abile a tutte 
le Scienze , porta il vanto 
della ftneerità, ed ha la glo^ 
ma del valor militare fopr a 
tutti i Popoli d' Europa, 

. (6) La Schiavonia , 0 
Sclamniarejla fra laSava, 
là Orava, ed il Danubio. 

(7) La Lombardia , 0 
LengobardiaAuftriaca com- 
prende propriamente in par- 
te P Italia Settentrionale. 
Effa è bagnata dal Pò, che 
nafet nel Piemonte dal Mon- 
te Fifa nel Mar chef ato di 
Saluzzo , e fi fcarica con pa- 
recchie foci nel Golfo di Fe- 
nezia . Abonda di varie Cit- 
tà cofpicue, fra le quali fi 
annovera Milano detta la 

gronde 
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Avvi TAudriaco , C* e il Popolo , (2 che giace 
Sotto r Italo Ciel cinto da Tcti. 

Infra di lor non men fi fcerne audace ) 
(3) La Gente di quel fuol , che non è caro 
Al Dio Bimatre , e all’ alma(4) Diva è amico • 

Quella 



grande. Ebbe que^a un tem* 
po i fuoi Duchi y l'ultimo 
dei quali fu Francefco IL 
Sforza . Ha fofferto quefa 
Città gravitimi danni per 
le Guerre Civili dei Guelfi ; 
e Ghibellini. Nel tjo 6 . fu 
conquifiata dagf Imperato- 
ri . Nel 1733. fu occupa- 
ta dai Gallijpani , e nel 
1736. di nuovo refiituita 
agV Imperatori. Nel 1745.- 
a 1 9. Decembre v' entrò l* 
Infante di Spagna alla te- 
fla delle Truppe , ma in ca- 
po di tre Mefi dovette riti- 
rar fi . Valerio Maffimol Ai- 
ciati y Decioy Cardano y Ot- 
tavio Per r ario , il Cardinal 
Morene y i Papi Aleffandro 
Jl.y Urbano Ill.y Celcfiino 
V. y Pio IV. y Gregorio XI Vy 
e molti altri Uomini infigni 
ebbero i lor natali in quefia 
Città . 

( I ) Z.* Au firia può andar 
fafiofa de' fuoi abitanti, poi- 



ché fono animofiy corte fi, ec- 
cellenti Guerrieri, e colti- 
vano di buona voglia! Arti, 
e le Scienze . L' Imperator 
Rodolfo d' illufi re memoria 
ripetè CAufiria da Ottocaro 
Re di Boemia, e un tal glo- 
ri' fo Monarca, fu il primo 
Luminare del! invitta Casa 
d’ Austria , donde ne fono 
provenuti fuccefjivamente in- 
numerabili Eroi per la feli- 
citazione dei loro Popoli. ^ 
fa) Qtiefia è P I fi ria Pe- 
nila ef Italia fra il Golfo 
di Triefie, e quello di Quar- 
ner. Appartiene in gran 
parte alla Cafa £ Atifiria. 

■ (3) E' quefia laCarin- 
tia Provincia d" Alemagna,' 
Non produce vino , ma in 
vece abonda di grano . 

C4) Cerere figlia di Sa- 
turno, e (popi ^ chiamata 
Alma, perchè come Dea ri- 
trovatrice delle biade ci nu-' 
trifee. 




Quella v’è pur, la cui Città Regina (i) 
Appo le Sponde d’ ampio Fiume ftafll 
Al Pefcator propizio. In mezzo a tanti 
Avvi r Abitator del montuofo. 

Ma ferrile Terreno (2). Avvi ilValaccOjfs 
Che dal fiero Ottoman parte l’ Aiuta, 
Abbondofo di celebri Deftrieri. 

V’è- pur la Gioventù popolatrice 



( \)E quefla la Carnìola ' 
Provincia conjìder abile ^ che 
al JVort ba la Carintiay 
all' Efl la Scbiavonia^ .e 
Croazia, al Sud la Morlac- 
cjjìay edjjìfia, e all' Ove/i 
il t'rìult. Laubacb è la fua 
Capitale fituata [opra ti fiu- 
me dello fteffo'nome , dove fi 
pejcatio i più graffi Gambari 
d. Europa. Cbe fe fi deve 
prefìar fede a quanto ne di-, 
ce il Sig, della Martinìere 
cinque foli colle loro zampe 
ftejè mìfurano t altezza dì ' 
un Uomo . 

(a) E' queflo il Tirolo, 
cbe fa parte degli Stati E- 
r editar j dellaCafa di ria 
limitato dalla Baviera, dal- j 
Itt Carintia , doli Arcivefco- 
vato di Salzbourg, dal Ve- 
neziano, dalli Svizzeri , « ' 



Dei ’ 

dai Grigioni. E' un Paefe 
fcofcefo per le Montagne, 
ahondanté di buoni pajcoli, 
e di miniere d' argento, ra- 
me, 0 ferro . Injpruck »’ è 
la Capitale, 

Qf) La Valacbia è una 
Provincia tf Europa di 90. 
le^è della fua maggior lun- 
ghezza , e di 50. nella fua 
maggior larghezza. La più 
parte ^di quefta Provincia 
è del Turco, e vieti gover- 
nata da un Hofpadar, che 
li paga tributo , e la fua 
refidenza è Bucar e fi. Il re- 
fante appartiene alla Cafa 
d'Aufria . Quefe due parti 
vengono feparate Luna dall' . 
altra del Fiume Aiuta. Som- 
r.ììniflra quantità di Cavalli 
molto fintati. 

V, ■ ■ ’ 
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Dei Campi (i) al buon LIèograti.ea Pomona. 
Sonvi di Stiria (2) i Figli, e cento, e cento 
Varie Nazion , ma d* un egual valore . 

Che fi dirà dei generofi Duci 
Adeguatori degli Eroi del Tebro? 
Ovunque già fulf ali della Fama 
Volano i ' Nomi illuftrj , al cui fulgore 
Abbaflb i lumi rifpcttofo e taccio. > . 
Genio Marziale, che talora eftolle 
L* Uomo più ofcuro a lurainofa altezza 
Fin nell’ imbelle SefTo, e quai prodigi 
Non operò? Fede ne fanno all’ Orbe 
Sulle Rive colà del Terraodonte , 

, E del gelido Tanai le prodi 

Amazzoni agguerrite (3), c la Regina , (4) 

Che 



. ( I ) s' intends la Pro- 
vincia del Friuli in Italia 
detta dai Latini forum Ju* 
lii . Abbonda ajjai di vine^ 
e di frutta^ e s afpett a in 
gran parte alla Cafa SÀu>- - 
firia., 

(9) La Stiria e una Pro- 
vincia tP Alemagna .> Divi- ■ 
deft in alta , a baffa . For- 
ma ^2, leghe di lunghezza, • 
e so. di larghezza , ed in- 
teramente appartiene alla ' 
Cafa d' Aufìria. Cratzèla 
fua Capitale. 

(3) Le Amazzoni erano 
femmine della Scizia, che 



attendevano alla Guerra, 
e abitavano fenz' Uomini" 
quel Paefe. Si chiamavano 
Amazzoni, che fuona fenza" 
mammella , perchè ahbru- '• 
piavano alle fanciullette la ‘ 
mammella deflra, acciocché 
non fojfe loro d' impedimen- 
to nel tirar P arco.. 

(4) quefìa Tamiri Re- 
gina degli ^Sciti , che uccife 
ih battaglia Ciro Rè poten- 
tifftmo, e avendoli recifo il 
capo lo mife in un utre ri- 
pieno di f angue umano con 
quefio rimprovero : fàtia tC ' 
fanguine, quem fidili . 
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Che in Campo armato vita tolfe , e regno 
Al sì valido Re dei Perii , e Medi ; 
Quella Vergine (i) ardita intorno cinta 
Di Gallici Guerrier, che urtò, fconvolfe, 
Vinfe, cacciò 1* Efercito Brittanno 
Dall’ aflTediate combattute mura 
Con un valor, che non fia mai, che tema 
Fuga di tempo edace, o ferie d’anni; 

E al par di lei nel guerreggiar famofa 
Di Cafmula, ( 2 ) e di Metabo la Prole 
Contro al pio Figlio .della Dea di Guido. 

Ben dir fi può di bell’ onor nemico 
Chi Te non ama, o Genitrice eccelfa. 

Di tanti Eroi, Te, che materia porgi 
A lei , che tutto afcolta , e tutto vede , 
Onde dall’Indo al Moro applauda il Tuono 
Deir Opre tue ne* tuoi Seguaci invitti . 
Per Te fommi Campioni, e Duci, e Regi 

Vr" „Vi. 



CO fi* Giovanna 
tT Arco Donzella nativa di 
Vancotileur , qbe andò a ri- 
trovare Carlo VII. Rè di 
Frangia chiedendoli ardita- 
mente., che fe voleva darle 
.quelle forze., che ella cerca- 
, yft , avrebbe fatto levar C 
fiJfedÌQ .f Orleans affedìato 
dagl'.Ingle/i., i quali per 0- 
pera di lei furono battuti., 
e corretti a ritirarjì. Fece 
alla in feguìto altre imprefe 



contro i tnedefitni,dai quali 
finalmente prefa a tradi- 
mento , fu p r indegne ca- 
lunnie, e bugiarde impoflu- 
re barbaramente confegna- 
ta alle fiamme . 

(a) Fu quefia Cammilia 
Regina dei Volfci Figlia di 
Metabo , e di Cafmula, ò di 
Camilla . Crebbe valorofa 
neir armi , e militò coi La- 
tini contro Enea . 



i 



\ 
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), Vivon la vita,' che finir non cerne 
Nello fteflò Sepolcro, appo cui raggia 
La di lor Gloria , e il Nome loro incifo 
A caratteri eterni in bronzi, in marmi. 
Di quei cupi Cipreflì alla meli’ ombra 
Non fdegnan crefcer Tempre verdi allori. 
Che r Urne mute ovunque alto ingombrando 
Onoran le grand’ Ofla , e l’ Ombre illuftri , 
Che talor dalle nebbie ivi difcefe 
Van le palme ammirando , e i propri farti 
Nei fcolti farti efpreflì, onde fi fero 
Formidabili all’ Orbe, e in cuis’arrefta 
Il Pellegrin, che palfa. E' per Te dolce 
La morte al prode, e tal la rende a lui , (i} 

• • . E la 



fi) £’ tanto il piacere 
della Gloria^ e delle Vitto- 
rie^ che quantunque /’ Uomo 
fia ridotto a morte non pro- 
va alcun [pavento^ e fembr a 
éP incontrare quelP ejìremo 
fine , a cui la Natura flejfa 
repugna , con mirabile tran- 
quillità. Un efempìo mara- 
vigliofo sii tal propofìto rac- 
conta Paufanìa . Combat- 
tendo una volta nel Pugil- 
lata Creuga Epìdamnio con 
Jàamoxeno Sìracufano., ed 
avendo ambedue la mano 
armata di duro cuojo^ ec- 
cettuate le dita [^perché non 



era per anche in ufo il ce- 
fio 2 fecero patto infìcme di 
foftenere a vicenda una per- 
coffa per uno in quella par- 
te dei corpo s che P awer fu- 
rio chiede jfe. Creuga fu il 
primo , e diede a Damoxeiio 
una gran percojfa in tefa . 
Damoxeno impofe al nemico, 
che alzajfe le braccia , e tc- 
nejfe le mani immobili . Così 
fece Creuga , e DamoXeno 
colle dita li sfondò il fianco, 
e ne traffe fuori P interiora , 
Morì Creuga, ma conten- 
tiffimo , perchè prima , eh' 
egli fpiraffe fu dichiarato 
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E la gloria e l’ onor dì cu! fei Madre . 
Solo oggetto è di tema al Volgo ignaro. 
Ed all’ inutil Gioventù codarda , 

Che ama la vita , perchè amar non puote 
Quella Virtù , di cui ne ignora i forti , 

E lodevoli impulfi, ei vanti egregi. 

Ma ben ragion d’ impallidirQ ha il vile 
In faccia a lei , fe reai morte incontra 
Colui, che fenza fama i giorni chiude. 
Ed a ragion temer non sà, ma gode 
Chi dall’ ultimo (2) fin vita riceve . 

Ma pur da Te benché la Gloria fcenda. 
Benché tu l’Uorao eterni, e benché tanto 
Crebber per te le Scienze tutte , e l’ Arti , 
Che negli Ozj di Pace i lor Natali 
Viddero , e in efla ogni progreflb , e luftro , 
Pur v’ è chi Te non cura , anzi t* aborre , 
• E di Guerriero odioftr- chiama il nome . 
Ma colpa tua non é. Dcifi la colpa 

" ‘ ^ D 2 A 



dai Giudici^ che Damexeno 
avejfe mancato al patto nel 
dar più colpi in uno (l«J}i 
tempo ^ e data al moribondo 
Atleta la corona della Fit' 
Uria , e decretatali una (la- • 
tua , parve che non fentijfè 
dolore alcuno in morte. . 

Su tal propojìto cantò ClO" 
udiano : 

Nullumque'doces fendre 
laborem . 



E Plinio dijfe parimente : 
Laborem in ViÙona nemo 
fentic: 

(*) Acqui/ìa un Uomo 
armi dal Valor Militare 
quello , che dijfe il Venujino 
Poeta parlarti^ della Poejta: 

Digoom Laude TÌrum vetat 
morì. 



a» 

A pochi sì , ma indegni tuoi Segnaci , * 
Che cnlcan la tua via per fciorre il freno 
Ai vizj i più nefandi, all’ empie voglie. 
Alla viltade, alla violenza, al fallo, 

Air ignoranza , alla.. calunnia, all’ozio. 

All’ imprudenza, alle luflùrie enormi, • 
Alle rapine, ed al livore infano. 
ElTcmminati Alcidi, e Achilli in gonna 
Spiran mollezza, e di Venerei fiori 
Cingoli la chioma inanellata , e colta 
Nudi di quella Militar Virtude, 

Che d’ allori , e di palme avida è folo . 
Servi d’ Amore il, loro Nume è Amore, 
Ma non già quell’ Amor, che in fen dei forti 
E' di nobil Strumento alla lor Gloria. 
Adombrar quelli i raggi tuoi non ponno, 
Che. fon piccola Nube appo deW’Allro 
Maggior d’ognl Altro,, c di Natura amico. 

Impura figHa di Paludi, impure 

Lenta s’alza da lor fetida, e cupa, 

E s’erge, sì, che in faccia al Sol fi llende 
Deir aerea Region lucido Dio , 

E d* ofcurame il bel fulgor fi sforza . 

Ma il. chiaro Nume in lùa poflTanza akero 
Più tranquillo sfavilla, e luminofo 
•Trionfando di iei , che fi difperde 
• Al vibrar dei fuoi raggi, e in aria vana . 
Annulla fe medefiua , e il folle ardire * 
Quanti ovunque non miri alti Campioni 
Saggi nel configliar fra i dubbj eventi , 
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(i) Ed animofi allor che d’ opre è il tempo ? 
Difprezzatori d’ ogni vii fcrvaggio, 

Defìofi d’ onor di fama amanti ? 

Iltancabili , e fermi in mezzo ai fcempi , 

Qual lUole antica Rupe , o Quercia annofa 
Contro ai Vento sdegnato,© al Mar nemico? 
D’ Arte fecondi , di Coftanza armati , 

Di gran penlieri, di coraggio eguale, (2) 
(3) E d’ogni Scienza nobilmente opimi? 

Guer- 



Q) Tal ci dcfcrìjjè effe- 
re il droere di un bravo Ca- 
pitano quel Rè glorioj'o ec- 
cellente Poeta inffeme , « 
Guerriero , quando di^e , 
che deve mojirarfi: 

Leni tu Confeil, c*ell la 
qu'on delibere T 
Mais lorfq’il iàut agir, pa« 
roiUèz temeraire. Cant. 
VI. Art. de Ut Guer. 

(2) Bello è r elogio, che 
T illuftre M. de Voltaire teff, 
fe ad una tal forte d" Uj^ 
ziali, e che adattifflmo a 
me fembrafulnoftropropo- 
fito . Ciafcuno di queffi die' 
egli èt idolàcre de fon hon- 
neur , & de celai de fon Sou* 
vrain , bravane de (àng froid 
la BK>rc avec coutes les rai* 



fons d’aitner la vie, quiteant 

f aiement les delices de la 
ocietè pour des fatigues qui 
font frèmir la Nature; hu- 
fnain, genereux, compatif- 
iàm, tandis que la barbari* 
ètfncelle de rage partout au- 
aetu-da lui ; nè pour les dou- 
ceurs de la Sociecè , comme 
pour les dangers de la Guer- 
re; auilì poli que fier, ornè 
fouvent par la culture dea 
lettres, & plus ancor par les 
graces de refprit&c. Blog. 
Fun. des O^. lib. 5. pag. 
259 - 

(,%) Alcuni Ignoranti pre- 
tendono , che le belle Lette- 
re infiacebifebino il coraggio, 
poiché queffi falfamente J ap- 
pongono , non effervi altro 
valore fuori /luna cieca fe- 
rocità, che agifee fenza di- 
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Guerrier non è chi di Guerriero ha il Nome, 
Ma è fol Guerrier chi di Guerriero ha il Core, 
£ r opra fol didingue il vii dal force . 

Già in quella Età la tua grandezza è giunta 
Merce d’EROi famofi tanto in Guerra 
Di Gloria al colmo, nel cui nobil Tempio 
Splendi Regina , come fuol nel Cielo 
Diana raggiar fra le minori Stelle. 



fcernimento . Ma quanto ciò 
fa affurdo fi prova colle 
ragioni feguenti. La fiat- 
rezza tranquilla in mezza 
ai pericoli , che coftituifce il 
vero valore^ trae la fua 
origine dal naturale degtt 
Uomini, e la fua perfezio- 
ne dair arte. Quefla è una 
qualità , che non fi pub a- 
cquifiare, ma che può per- 
fezionar fi mediante rajuto 
delle noflre affidue occupar 
tuoni , e fludj. Jui prudere 
za, che deve fervir di rtT 
gola al coraggio è una con" 
feguenza della noftra appiè 
cazione , per cui confideriar 
mo , e a fondo invefligbia' 
mo i fuccefft per giudicare 
dei loro effetti, di maniera, 
che la Scienza deve effer ri- 
guardata come la guida ve- 
race del Valore . Un Uomo 
bravo, che non fappia al- 



cuna co fa, è come quello, 
che è fornito di forza fenza 
defi rezza: il primo fi pre- 
cipita fenza ragione , e il 
fecondo s'affatica fenza ne- 
ceffità . U UffiziaU adunque 
ha i' uopo una Scienza 
unita,femplice,e netta, che 
s' e fionda a tutte le nozzioni 
utili al commercio della vita, 
e in particolare a quelle che 
riguardano al di lui fiato, 
di cui deve a fondo ifiruirjì. 
La necejfità tf effer verjato 
nelle belle Lettere F è comu» 
ne con tutti gli Uomini one- 
fii . Sopra Sogn' altro deve 
applicarfi a quei tratti tC 
l fioria, che hanno qualche 
relazione colla Guerra , poi- 
chè vi può trovare nelt oc- 
cafoni dei lumi, onde rego- 
larli. Un azione già fegui- 
ta può apprefiare degli efpe- 
dienti per toglier fi con onore 
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E oh qual novella luce a te promette 
I Del Fiume alter, che tributario fembra 
Con tante bocche minacciar Nettunno, 

Il temuto Signor! Me fortunato. 

Che ifpirò il del d’abbandonar gli amici, 
11 natio tetto . e della Patria i muri . 



£ una vita , che ha 



da quelle , nelle quali uno 
si può trovare impegnato. 
Per mezzo della Scienza de- 
gli accidenti , che ci hanno 
preceduto dobbiamo prepa- 
rarli a quelli^ che popone 
fuccedere nel corfo di noflra 
vita ; fe noi af peneremo , che 
la fola efperienzaciammae- 
fìri , noi giungeremo al ter- 
mine della noflra carriera 
prima di ejfer capaci di fa- 
pervifi regolare. .Approfit- 
tiamoci pure di ciò che ac- 
cade flotto degli occhi noflri 
ma non obliamo le iflruzio- 
ni , che flomminiflrar ci pofl 
fono gli Autori., che hanno 
eflercitato il noflro meflie- 
re ; flcnza di ciò noi fare- 
mo ridotti a reflar flempre 
in uno flato baffo , ò medio- 
cre. L Uomo della pili lun- 



certo il fine ofcuro 
Per 



ga eflperienza non può lufln- 
garfl di vedere in tutta la 
jua vita due accidenti , che 
interamente fi raflflomiglino , 
Non è pojjtbile di epere i» 
fruiti dalla fola eflperienza 
fle non vi s'aggiunga la flpe- 
culazione nei cafli flpecial- 
mente , che richiedo del 
raziocinio y e della condot- 
ta . Quello che perfettamen- 
te conduce un battaglione 
alF afflalto fi trova poflcia 
intrigato nel fare la difpo- 
Azione generale cP un attac- 
co. Giammai non flamo in 
cafo di offervar tutto ; ma 
la lettura può tutto infe- 
gnarci , e in feguito poi una 
mediocre ejperienza fi fa 
regolatrice deW imaginati- 
va , e rende facile refecn- 
tàone. 
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Per adorarlo in pace , e per feguirlo , 

Se il fuon di Squillai Aioi richiami in Campo, 
Onde cercar fra Tarmi , e fra i perigli 
Di Fama non volgare aura verace, 

O' animofo incontrar quel giorno eflrerao , 
Che far chiari può tutti i giorni miei. 



IL FINE. 
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